Giovanni
1. Scheda dell’apostolo

* Gli Apostoli erano compagni di via di Gesù, amici di Gesù e questo loro cammino con Gesù non era solo un cammino esteriore, dalla Galilea a Gerusalemme, ma un cammino interiore nel quale hanno imparato la fede in Gesù Cristo, non senza difficoltà perché erano uomini come noi. Ma proprio per ciò perché erano compagni di via di Gesù, amici di Gesù che in un cammino non facile hanno imparato la fede, sono anche guide per noi, che ci aiutano a conoscere Gesù Cristo, ad amarLo e ad avere fede in Lui. *

Giovanni, figlio di Zebedeo e fratello di Giacomo. Il suo nome, tipicamente ebraico, significa “il Signore ha fatto grazia”. Stava riassettando le reti sulla sponda del lago di Tiberìade, quando Gesù lo chiamò insieme con il fratello (cfr Mt 4,21; Mc 1,19). Giovanni fa sempre parte del gruppo ristretto, che Gesù prende con sé in determinate occasioni. E’ insieme a Pietro e a Giacomo quando Gesù, a Cafarnao, entra in casa di Pietro per guarirgli la suocera (cfr Mc 1,29); con gli altri due segue il Maestro nella casa dell'archisinagògo Giàiro, la cui figlia sarà richiamata in vita (cfr Mc 5,37); lo segue quando sale sul monte per essere trasfigurato (cfr Mc 9,2); gli è accanto sul Monte degli Olivi quando davanti all’imponenza del Tempio di Gerusalemme pronuncia il discorso sulla fine della città e del mondo (cfr Mc 13,3); e, finalmente, gli è vicino quando nell'Orto del Getsémani si ritira in disparte per pregare il Padre prima della Passione (cfr Mc 14,33). Poco prima della Pasqua, quando Gesù sceglie due discepoli per mandarli a preparare la sala per la Cena, a lui ed a Pietro affida tale compito (cfr Lc 22,8). Questa sua posizione di spicco nel gruppo dei Dodici rende in qualche modo comprensibile l’iniziativa presa un giorno dalla madre: ella si avvicinò a Gesù per chiedergli che i due figli, Giovanni appunto e Giacomo, potessero sedere uno alla sua destra e uno alla sua sinistra nel Regno (cfr Mt 20,20-21). Come sappiamo, Gesù rispose facendo a sua volta una domanda: chiese se essi fossero disposti a bere il calice che egli stesso stava per bere (cfr Mt 20,22). L’intenzione che stava dietro a quelle parole era di aprire gli occhi dei due discepoli, di introdurli alla conoscenza del mistero della sua persona e di adombrare loro la futura chiamata ad essergli testimoni fino alla prova suprema del sangue. Poco dopo infatti Gesù precisò di non essere venuto per essere servito ma per servire e dare la propria vita in riscatto per la moltitudine (cfr Mt 20,28). Nei giorni successivi alla risurrezione, ritroviamo “i figli di Zebedeo” impegnati con Pietro ed alcuni altri discepoli in una notte infruttuosa, a cui segue per intervento del Risorto la pesca miracolosa: sarà “il discepolo che Gesù amava” a riconoscere per primo “il Signore” e a indicarlo a Pietro (cfr Gv 21,1-13). All'interno della Chiesa di Gerusalemme, Giovanni occupò un posto di rilievo nella conduzione del primo raggruppamento di cristiani. Paolo infatti lo annovera tra quelli che chiama le “colonne” di quella comunità (cfr Gal 2,9). In realtà, Luca negli Atti lo presenta insieme con Pietro mentre vanno a pregare nel Tempio (cfr At 3,1-4.11) o compaiono davanti al Sinedrio a testimoniare la propria fede in Gesù Cristo (cfr At 4,13.19). Insieme con Pietro viene inviato dalla Chiesa di Gerusalemme a confermare coloro che in Samaria hanno accolto il Vangelo, pregando su di loro perché ricevano lo Spirito Santo (cfr At 8,14-15). In particolare, va ricordato ciò che afferma, insieme con Pietro, davanti al Sinedrio che li sta processando: “Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato” (At 4,20). Proprio questa franchezza nel confessare la propria fede resta un esempio e un monito per tutti noi ad essere sempre pronti a dichiarare con decisione la nostra incrollabile adesione a Cristo, anteponendo la fede a ogni calcolo o umano interesse. Secondo la tradizione, Giovanni è “il discepolo prediletto”, che nel Quarto Vangelo poggia il capo sul petto del Maestro durante l'Ultima Cena (cfr Gv 13,21), si trova ai piedi della Croce insieme alla Madre di Gesù (cfr Gv 19, 25) ed è infine testimone sia della Tomba vuota che della stessa presenza del Risorto (cfr Gv 20,2; 21,7). Sappiamo che questa identificazione è oggi discussa dagli studiosi, alcuni dei quali vedono in lui semplicemente il prototipo del discepolo di Gesù. Lasciando agli esegeti di dirimere la questione, ci contentiamo qui di raccogliere una lezione importante per la nostra vita: il Signore desidera fare di ciascuno di noi un discepolo che vive una personale amicizia con Lui. Per realizzare questo non basta seguirlo e ascoltarlo esteriormente; bisogna anche vivere con Lui e come Lui. Ciò è possibile soltanto nel contesto di un rapporto di grande familiarità, pervaso dal calore di una totale fiducia. E’ ciò che avviene tra amici; per questo Gesù ebbe a dire un giorno: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici ... Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi” (Gv 15,13.15). Negli apocrifi Atti di Giovanni l'Apostolo viene presentato non come fondatore di Chiese e neppure alla guida di comunità già costituite, ma in continua itineranza come comunicatore della fede nell'incontro con “anime capaci di sperare e di essere salvate” (18,10; 23,8). Tutto è mosso dal paradossale intento di far vedere l'invisibile. E infatti dalla Chiesa orientale egli è chiamato semplicemente “il Teologo”, cioè colui che è capace di parlare in termini accessibili delle cose divine, svelando un arcano accesso a Dio mediante l'adesione a Gesù. Il culto di Giovanni apostolo si affermò a partire dalla città di Efeso, dove, secondo un’antica tradizione, avrebbe a lungo operato, morendovi infine in età straordinariamente avanzata, sotto l'imperatore Traiano. Ad Efeso l'imperatore Giustiniano, nel secolo VI, fece costruire in suo onore una grande basilica, di cui restano tuttora imponenti rovine. Proprio in Oriente egli godette e gode tuttora di grande venerazione. Nell’iconografia bizantina viene spesso raffigurato molto anziano – secondo la tradizione morì sotto l’imperatore Traiano - e in atto di intensa contemplazione, quasi nell’atteggiamento di chi invita al silenzio. In effetti, senza adeguato raccoglimento non è possibile avvicinarsi al mistero supremo di Dio e alla sua rivelazione. Ciò spiega perché, anni fa, il Patriarca Ecumenico di Costantinopoli, Atenagora, colui che il Papa Paolo VI abbracciò in un memorabile incontro, ebbe ad affermare: “Giovanni è all'origine della nostra più alta spiritualità. Come lui, i ‘silenziosi’ conoscono quel misterioso scambio dei cuori, invocano la presenza di Giovanni e il loro cuore si infiamma” (O. Clément, Dialoghi con Atenagora, Torino 1972, p. 159). Il Signore ci aiuti a metterci alla scuola di Giovanni per imparare la grande lezione dell’amore così da sentirci amati da Cristo “fino alla fine” (Gv 13,1) e spendere la nostra vita per Lui.

(* Giovanni, il teologo)

 Giovanni, figlio di Zebedeo e fratello di Giacomo, dalle udienze di papa Benedetto XVI)
 
       Un tempo, prima della preghiera, in cui leggere la scheda sull’apostolo 
 
2. Curare e favorire una buona accoglienza 

Nell’essere accoglienti disponiamo con cura l’ambiente e diamo vita a certi atteggiamenti. Ci teniamo ad un certo stile di vicinanza e di presenza, soprattutto di attenzione: attenzione alla vita, alla vita dell’altro, alle cose. Preoccupiamoci anche di non perdere troppe energie nel fare e preparare con il rischio di essere assenti nella relazione. Anzi, permettiamo che nell’alternanza di silenzio e parole, sguardi intensi e fugaci, la nostra finitudine e debolezza di creature possa emergere. Sarà un prendere contatto aperto con la fatica del vivere e di vivere meglio e, ritessere nuovamente l’esistenza con i valori che trascendono l’orizzonte dell’adagiarsi, dell’adeguamento, del restare ripiegati di fronte agli eventi.

·   vedi struttura generale percorsi di preghiera
3. Legati alla vita e alla storia 
Uno dei compiti che rimangono aperti per ciascuno è il consolidamento della propria identità nel tempo, e l’integrazione del maschile e del femminile in noi. Avremo vissuto delle situazioni in cui abbiamo espresso tratti più materni essendo psicologicamente e fisicamente uomini e viceversa. Ci distinguiamo per diverse differenze, percezioni e sensibilità (individuali, sociali, educative, psicofisiche… ).  Il testo evangelico dell’itinerario di preghiera ci presenterà due figure, Giovanni e Maria, con due modi di sentire e vivere la fede. La fede al maschile e al femminile, come viene vissuta? Quale reciprocità e complementarietà? Ascoltiamo il “sentire diversamente” la vita e la fede. 

· vedi struttura generale percorsi di preghiera
   4.    Invocazione
Dio che ci ha resi liberi nel suo Figlio risorto ci fa stare davanti a Lui con dignità. Amati non per merito e chiamati per nome, ogni volta che invochiamo ci presentiamo consapevoli di essere un disegno incompiuto e in Lui, Signore della Vita, tutto procede verso un compimento. Affidiamo la vita del nostro presente e quello che siamo chiamati ad essere, sicuri che anche le oscurità dell’esistenza vengono illuminate dalla bellezza di Lui che tutto custodisce con amore.

 
· Alcuni istanti di silenzio…. il pensiero di Dio occupi le nostre menti.        Incominciamo a dire ”bene” di Dio e desideriamo i beni dello Spirito. 
       Insieme la preghiera corale
Ho impresso nel mio cuore volti, gesti, 
corpi, parole di profonda tenerezza.
Mi accompagnano interiormente
e riscaldano i giorni in cui faccio fatica 
a trovare il lume della speranza.
E, riscopro la tenerezza dell’amore, 
la tenerezza dell’amante, 
che sa dirsi sempre in espressioni nuove.  
 
Donaci in dono, Signore, lo spirito di tenerezza 
per entrare in contatto con la vita intera
e  la tua Parola scritta, narrata, vissuta.
Tutto è «liturgia»!  
Tutto va avvicinato e avvolto con delicatezza,
perché anche le più piccole cose sono degne 
di attenzione, di una carezza, di un bacio.
Tutto è…  «luogo di incontro». 
La vita passa in questa amante semplicità 
che sconvolge le nostre esagerate attese
e ristabilisce relazioni trasparenti e sincere.
 
 

5.       Ricordare l’esperienza di vita con Gesù 

Il brano evangelico Gv 19, 25-27 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio! ”. Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre! ”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 
       Rileggiamo nuovamente il testo evangelico nella bibbia congiungendo il brano con ciò che precede e quello che avviene dopo.
Vi sono momenti dell’esistenza, come questo narrato dall’evangelista Giovanni, che non si possono esprimere pienamente. Un racconto stringato, essenziale in cui ciascuno deve dare sentimenti,  con-vivere l’intensità di una vita al seguito di Gesù, consegnare le ragioni della speranza che lo abita. Tutto è avvolto da un mistero che soltanto nella fede possiamo comprendere e accogliere. L’uomo non sa stare dentro e nemmeno sa porsi davanti alle situazioni di morte. Qualcuno, come i discepoli chiamati a seguire Gesù, abbandona tutto e fugge, qualcuno sotto pressione rinnega la vita condivisa, altri rimangono immobilizzati senza agire e parlare, altri ancora non sono in grado di sostenere il silenzio, la solitudine. Qualcuno però è rimasto fedele. Abbiamo sperimentato che la preziosità dell’amico consiste proprio nella sua fedeltà.  Presso la croce… un profondo silenzio, una preghiera silenziosa. Volti che si cercano, volti che si abbandonano. Volti sfigurati, volti trasfigurati. Nel volto di Gesù, tanti volti: contemplazione del volto di Dio, contemplazione del volto dell’uomo. Non poteva concludersi in maniera diversa la vita di Gesù. Una morte dichiarata da tempo nelle scritture. L’annuncio di un Dio amante della vita che cerca l’uomo fuori dagli spazi definiti sacri, un nuovo modo di concepire il rapporto con Dio, una ritualità religiosa in rapporto con la giustizia, la verità, la condivisione… dava fastidio, demoliva le consolidate certezze.  La croce… apice di un’esistenza vissuta per il Regno di Dio, con una fedeltà irrepetibile di Gesù alla vocazione-missione affidatagli dal Padre. Proprio sul Gòlgota, avviene la “consegna”. E non si può che consegnare la vita, quello che si è vissuto, tutto quello per cui si è vissuto. E’ questa l’ora del perdono, della grazia…, l’ora del dono della Madre. Dio ci ha dato suo figlio, il Figlio ci dona sua madre. Che annuncio meraviglioso! Maria, discepola, chiamata ad essere nuovamente Madre. Una maternità già nel discepolato, impreziosita di cura premurosa e che, pur restando nel nascondimento, sa chiedere al Figlio (Gv. 2, 1-5). Madre presente alla nascita del figlio, ora presente alla nascita della chiesa. Madre che segue il figlio, anche quando non sa darsi spiegazioni; dentro le situazioni, senza fuggire. Madre che inizia alla fede e alle relazioni. Maternità fisica e spirituale che vive pienamente il mistero intero della nascita, della vita, della morte, della gloriosa risurrezione. Presso la croce… una nuova relazione: da discepolo a figlio. Nel discepolo che Gesù amava siamo tutti noi e possiamo sperimentare cosa significa “essere e vivere da figli”, restando con Lui. Figli di una madre Maria, figli di una madre, la Chiesa, che attraverso uomini e donne di fede ci ricolma di bene e di amore. Un cammino. Sì, un cammino quello della figliolanza, che deve passare attraverso la notte della pasqua. Ecco fin dove arriva la condivisione del pane e del vino con il maestro: con lui fino alla fine, fino a dare la vita e vivere nella certezza della presenza/azione di Dio, sempre. 

Presso la croce anche noi… per esprimere la comunione intensa, un’unione che non lascia prevalere l’abbandono. Sotto la croce, testimoni che Dio è fedele, ed questa fedeltà di Gesù che mantiene aperta la storia di ogni discepolo. Le parole di Gesù oltrepassano il tempo dell’umano. Chi crede nella Parola non morirà, anzi vive fin d’ora da risorto. Una morte redentrice quella di Gesù, come aveva annunciato Zaccaria. “Riverserò uno spirito di grazia e di consolazione… guarderanno a colui che hanno trafitto” (Zac 12,10-11). Come comprendere l’uomo-Dio, Gesù? L’apostolo Giovanni e Maria raccontano e sono testimoni che solo restandogli accanto siamo in grado di comprendere.  Ma non finisce qui! Si apre il cammino nel quale educare noi stessi al senso della Croce e dunque a saper valutare l’esperienza della sconfitta e del fallimento restando fedeli al proprio progetto esistenziale. Assumere la responsabilità sulla propria vita è allora imparare ad accettare, quando le circostanze lo richiedono, il prezzo del dolore e della sconfitta; soltanto così può avvenire la trasformazione della realtà. 

 
6.  Facciamo ascoltare una breve musica 
· Scegliere per tempo il brano musicale, prepararlo prima dell’incontro. 
(Questo compito affidiamolo a coloro che animano il canto e sanno suonare qualche strumento. E’ l’occasione di trovare insieme brani adatti ed eseguirli se possibile dal vivo con quell’attenzione di facilitare un clima d’intimità e di preghiera)
 
7. La prima comunità davanti alle sfide 

Un’esperienza avvenuta e raccontata: Atti 13,16-33
Si alzò Paolo e fatto cenno con la mano disse: “Uomini di Israele e voi timorati di Dio, ascoltate.  Il Dio di questo popolo d’Israele scelse i nostri padri ed esaltò il popolo durante il suo esilio in terra d’Egitto, e con braccio potente li condusse via di là. Quindi, dopo essersi preso cura di loro per circa quarant’anni nel deserto, distrusse sette popoli nel paese di Canaan e concesse loro in eredità quelle terre, per circa quattrocentocinquanta anni. Dopo questo diede loro dei Giudici, fino al profeta Samuele. Allora essi chiesero un re e Dio diede loro Saul, figlio di Cis, della tribù di Beniamino, per quaranta anni. E, dopo averlo rimosso dal regno, suscitò per loro come re Davide, al quale rese questa testimonianza: Ho trovato Davide, figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri. Dalla discendenza di lui, secondo la promessa, Dio trasse per Israele un salvatore, Gesù. Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di penitenza a tutto il popolo d’Israele.  Diceva Giovanni sul finire della sua missione: Io non sono ciò che voi pensate che io sia! Ecco, viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di sciogliere i sandali. 26 Fratelli, figli della stirpe di Abramo, e quanti fra voi siete timorati di Dio, a noi è stata mandata questa parola di salvezza. Gli abitanti di Gerusalemme infatti e i loro capi non l’hanno riconosciuto e condannandolo hanno adempiuto le parole dei profeti che si leggono ogni sabato;  e, pur non avendo trovato in lui nessun motivo di condanna a morte, chiesero a Pilato che fosse ucciso. Dopo aver compiuto tutto quanto era stato scritto di lui, lo deposero dalla croce e lo misero nel sepolcro. Ma Dio lo ha risuscitato dai morti ed egli è apparso per molti giorni a quelli che erano saliti con lui dalla Galilea a Gerusalemme, e questi ora sono i suoi testimoni davanti al popolo. E noi vi annunziamo la buona novella che la promessa fatta ai padri si è compiuta, poiché Dio l’ha attuata per noi, loro figli, risuscitando Gesù.
In questo capitolo e nel seguente abbiamo la descrizione del primo viaggio missionario di Paolo con il momento culminate: il passaggio della predicazione dai Giudei ai pagani. In seguito alla predicazione dei discepoli cacciati da Gerusalemme (Atti 11,19) si costituiscono nuove comunità tra le quali Antiochia e, per garantire il collegamento con la chiesa madre, viene inviato Barnaba, il più anziano e autorevole tra i missionari. E’ sotto la guida di Barnaba che incomincia la missione. Lui stesso cerca Saulo a Tarso affinché insegni con lui ad Antiochia un anno.  Notiamo che le comunità cristiane, anche nelle situazioni difficili e di persecuzioni, sono un vangelo vivente e la diffusione avviene attraverso contatti personali, relazioni quotidiane; quello che affascina è la qualità di vita dei credenti. Luca mette in evidenza che l’iniziativa della missione non viene dalla chiesa, come lo è stato per i sette diaconi, ma dallo Spirito e, il dono dello Spirito, ha bisogno di passare nel cuore della chiesa ed essere confermato e celebrato. Nella comunità c’è dunque il riconoscimento di una speciale vocazione divina e la scelta di persone a servizio del vangelo verso nuove “frontiere”, e viene mantenuto un costante legame e un sostegno con queste persone, garantendo la continuità di evangelizzazione oltre gli individui. Tutta la comunità cristiana si trova in situazione di servizio fraterno del vangelo per il mondo, e questo “ministero” ha un duplice riferimento: da un lato lo spirito, dall’altro la chiesa quale comunità fondata da Gesù Cristo. Intuiamo che la scelta della città esprime una attenta strategia nell’annuncio dell’evangelo. Nella città di Antiochia  era stato costruito un acquedotto, vi sono luoghi di culto, esiste un teatro..., una serie di opportunità, un crocevia di sogni e un riferimento importante per le altre zone limitrofe. L’apertura alla missione contiene dunque una metodologia desunta da un’accurata attenzione ai luoghi, alle culture, alle attese umane: iniziando dalla predicazione delle città si è convinti che villaggi e zone sperdute avrebbero in seguito più facilmente aderito alla fede. Anche nel discorso di Paolo ci viene offerto uno schema, una “catechesi” costruita di graduali passi per una maturazione e interiorizzazione del messaggio. Si parte e si innesta l’annuncio della buona notizia, Gesù, su quello che già la gente conosce, su fatti che sono in circolazione e destano interesse, su inquietudini e speranze, e ciascuno può “connettersi” con le proprie esperienze e attese. Paolo poi, in modo efficace, inserisce dinamicità alla speranza e alla «promessa»: per coloro che accettano il fatto storico-salvifico della risurrezione scaturisce la prospettiva di una promessa ancor più grande. Da una promessa a termine, a una nuova promessa verso un futuro che va gradualmente realizzandosi e si realizzerà definitivamente per tutti. Paolo asserisce che c’è un futuro certamente, e non è solo nelle nostre mani di creature. Fidati della nuova vita che ti è donata: sei in Dio! Esaminando il discorso di Paolo nella sua interezza si intravedono tre appelli diretti agli ascoltatori, come tre tappe di un cammino spirituale. Paolo fa percepire fin dall’inizio del suo intervento che chi lo ascolta, viene in qualche maniera nominato (Israeliti e timorati di Dio v.16) poi, nel proseguire la narrazione inserisce una seconda esortazione: una chiamata a far parte di una nuova famiglia che in Abramo ha l’antenato comune (fratelli e discendenti della stirpe di Abramo v.26). Dopo questi due passaggi inclusivi, che ti fanno sentire di essere coinvolto, di essere dentro la narrazione, Paolo usa il temine “fratelli” (vi sia noto fratelli per mezzo di Cristo v.38). Fratelli, grazie a Cristo, in  virtù di una nuova nascita, di una nuova relazione che viene a stabilirsi. C’è qualcuno di nuovo in cui tutto converge, e congiunge anche la storia del passato. Tutto confluisce verso un centro e trova il suo centro in Cristo. Paolo racconta poi avvenimenti tangibili che sconcertano e interpellano gli uditori. Non si tratta di far conoscere le gesta pur belle e grandiose di qualcuno, ma l’annuncio e la testimonianza che Gesù è il Signore della vita, Signore della vita stessa di colui che narra. Paolo può dire con certezza come e dove ha incontrato Gesù crocifisso e risorto. Può indicare i particolari del suo incontro, il volto vivo di Gesù, riconosciuto nelle “mediazioni”. La vita di Paolo è stata segnata ed è un annuncio vivente. La sua decisione di spendere l’intera vita per il vangelo è eloquente. Certamente Paolo si basa su una storia, che conosce molto bene e che anche i Giudei conoscono. Egli mette in risalto, in questa storia, la costante presenza e provvidenza di Dio che ha avuto sempre cura del popolo con quella promessa che ha perforato le successive epoche storiche e racchiude tutte le promesse dell’umanità. (Per i giudei era opportuno dimostrare che Gesù sta dentro la trama biblica e Dio rimane fedele alle promesse). Paolo invita allora a rileggere la personale storia, le promesse, le speranze nella grande storia di salvezza e dunque nella storia di Gesù. Le speranze, le ribellioni, le paure, la fede…sono quelle di un popolo, sono le mie, le tue. Tutto quello che è avvenuto, non solo nel popolo ma anche nella vita personale, vuol aprire e aprirmi alla novità di Dio. C’è un “oggi”! Un oggi che dà una svolta alla vita, e a noi tutti è stata mandata questa parola di salvezza (v.26).  Il momento centrale è dato dall’annuncio, dal Kêrygma, centro della predicazione e confessione di fede: il Dio vivente manifestatosi in Gesù Cristo offre all’uomo la pienezza della vita. Il Kêrygma accolto produce un cambiamento di vita. Non basta, infatti, una promessa - riferisce Paolo -, bisogna compierla, realizzarla. Perché un conto è restare nel sepolcro, un altro uscire (Dio lo ha risuscitato! Gesù è apparso!); un conto è attendere la remissione dei peccati, e un altro essere perdonati in tutto (Per opera di Gesù vi viene annunciata la remissione dei peccati! Chiunque crede riceve giustificazione!). Il Kêrygma comporta la croce e misurandosi con essa chi non sperimenta imbarazzo? E’ uno scandalo, una follia! Come può venire la redenzione da un condannato, da un cadavere! Solo dopo la pasqua gli apostoli sono resi capaci dallo Spirito di leggere la croce dalla parte della vita e non della morte. La croce di Gesù, il gesto più grande di amore alla vita, è la testimonianza di radicalità e di serietà di un’intera vita vissuta. Vita che non si fonda sull’autosufficienza, perché tutti sperimentiamo di vivere tra entusiasmi e incertezze, impegno e tradimento, progetti sognati e mai realizzati completamente. Vita che si affida invece e si consegna a Dio come ragione ultima. Nella sua vita terrena, Gesù non ha compiuto totalmente la sua vocazione, missione e passione per l’uomo. Eppure insegna come saper “perdere” la vita nel mistero di Dio, “ritrovandola”, in pienezza. E con la vita Gesù ritrova confermato quell’amore, quella tenerezza e quella fedeltà dell’Abbà.      L’annuncio del Kêrygma si appoggia sulla parola di testimoni viventi. L’autore degli Atti inserisce i nomi di Barnaba e Saulo tra gli “apostoli”, anzi a Paolo darà il titolo di “testimone” (Atti 20,15). Gli apostoli sono anzitutto i testimoni della risurrezione di Gesù, che costituisce il centro del loro messaggio, e sono i garanti dell’unità. Testimoniare è attestare di persona un fatto, impegnarsi per una causa, garantire mediante le scelte di vita una verità creduta e annunciata. Paolo, Barnaba… noi, testimoni di Cristo Risorto che continua a parlare, agire, salvare. Testimoni, insieme ad altri, di uno sguardo di fede sulla vita e sulla storia, confessiamo che la vita ci è «donata», e uniti a Cristo e in Cristo annunciamo un «amore» più forte della morte. Testimoni di essere creature nuove e salvate avendo appreso a compiere nuovi “esodi” di conversione e di liberazione per rispondere con l’«eccomi» e il «si» che hanno scandito la storia della salvezza. Tutto è verso un compimento che trascende l’esistenza e il futuro dell’uomo. Nuovi scenari e nuove sfide impongono di rinnovarsi nelle forme dell’annuncio con una credibile testimonianza in termini dinamici, effettivi, visibili, più abili a rispondere a Dio e all’uomo. E, quando siamo in grado di perpetuare i segni dell’azione di Dio, rendendo leggibili e appellanti gli eventi di salvezza, la nostra testimonianza sta percorrendo la strada della profezia.

 
8.  Un canto 
     Dal  libro dei salmi cerchiamo «parole» per rispondere a Dio e dar voce a quello che il cuore sta vivendo. 
 
9.  La croce 
La croce rilancia l’esigenza di confrontarci con la morte e impone di verificare il senso della vita, le sue espressioni, la sua qualità. Gesù in tante occasioni ha evitato la morte e ha sempre dato prova della sua passione per la vita, ricordando la morte quale condizione inevitabile per possedere la vita (Se il chicco di frumento…). La morte in croce rivela e rende credibile il fondamento dell’amore vissuto da Gesù. In quell’amore incondizionato di Dio, Gesù sperimenta la forza della vita a tal punto da accogliere le promesse e abbandonarsi senza resistenze ai suoi ritmi. Per noi credenti la croce è “albero di vita” che tutto risana. Si è squarciato il velo del tempio, sono incominciati spazi straordinari in cui toccare il fluire della vita di Gesù. Contemplando la croce possiamo fare nostre le parole di Paolo: ”Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me”.  (Gal. 2,20).  
· Tempo di preghiera personale
 
10. Preghiera d’intercessione 
       Iniziamo le preghiere riprendendo qualcosa della Parola ascoltata (“Presso la croce…”; “Quel discepolo amato…”; “Questa parola è stata mandata a noi…”; “ La promessa si è compiuta…”
La conclusione delle preghiere con la preghiera del “Padre nostro…” 
 
O Dio, che per mezzo dell’apostolo Giovanni ci hai rivelato le misteriose profondità del tuo Verbo: donaci l’intelligenza penetrante della Parola di vita, che egli ha fatto risuonare nella tua Chiesa. Amen.
                                                  (dalla liturgia…   San Giovanni Apostolo ed Evangelista, 27 Dicembre)
 
11. Ritornare alla vita con occhi e cuore nuovo
     Trovare il coraggio di liberare in noi scelte nate dalla Parola (liberamente ciascuno comunica in maniera essenziale le scelte che sente urgenti per la sua vita. Scelte in continuità del suo cammino spirituale, vocazionale… 
      Dopo l’ascolto decidiamo di impegnarci a vivere una scelta che insieme reputiamo essere preferenziale rispetto ad altre.
 
            Preghiera conclusiva (insieme)
Nessuno vuol perdere gli amici 
con cui condivide la vita e il suo senso.
Lasciamo che il tempo, così prezioso per noi,
venga alterato dal ritmo più lento, 
consapevoli della bellezza, che è il presente, 
intessuto di piccoli e semplici gesti quotidiani.
Ci avvolge lo stesso anelito, 
all’unisono è il respiro,
e, nello stupore,
ri-scopriamo anche noi stessi con l’altro. 
 
Rendimi capace, Signore Gesù, 
di mettere il mio capo sul tuo petto, 
su chi hai  posto accanto a me,
come ha fatto l’apostolo che amavi, 
e restare vicino, anche se non capisco sempre il perché.
Sarà un abbandono al mistero 
che si svela anche là dove non crediamo, 
una maggior consapevolezza che il dono di noi, 
nella fragilità, traccia una sottile scia 
e illumina chi dopo verrà, 
perché tutti siamo in cammino sulla stessa via.
Senza fretta… 
e si libera l’interezza che c’è! 
Tutto è corpo! Tutto è anima!
Una “cosa sola”, 
come l’amore vero sa essere.
 
So di non vedere l’amore, 
ma quello che l’amore sa generare. 
Nemmeno saprei dare un nome 
a quello che l’amore sa inventare 
perché l’amore ogni giorno si rinnova
ed è nuovo, nuovo come sei tu.
 
Continuare lavorare su se stessi: sapersi legare… 
Quando riflettiamo sul perché ci siamo e ci sentiamo responsabilmente legati, prendiamo atto che le motivazioni iniziali e certe idealizzazioni lentamente si sono trasformate attraverso molteplici cambiamenti, e l’interagire, in modo oblativo, si annoda meglio donandosi in gratuità e ricevendo in semplicità. Alcuni legami rimangono purtroppo aggrovigliati di dipendenza più o meno determinante e bloccano, a volte in maniera decisiva, le dimensioni di crescita e unicità che ogni persona possiede. Per questo il vero legame si fonda sulla capacità di stare dentro e di sapersi anche ritirare per ridestare la verità del proprio essere, risvegliare la consapevolezza dell’esserci e ri-offrire pienamente la personale particolarità. “Sapersi legare” è una scelta, il frutto di un itinerario interiore che ha il suo punto forte sulla fiducia e sulla libertà. Fiducia… per essere in grado di tessere i legami tra passato e futuro, proiettandosi continuamente in avanti e accogliendo la vita in tutte le circostanze. Libertà… per non possedere l’altro ed essere così distaccati a tal punto da diventare coscienti dell’altro e stare accanto amandolo incondizionatamente. Con questa fiducia e libertà è possibile abbandonarsi senza riserve e non ci si sente impoveriti, si assume la debolezza e si sperimenta di essere accolti con la propria creaturalità. “Sapersi legare” diventa il saper abitare la medesima casa e fondere la propria energia vitale, la fede e la speranza con quella altrui, attendendo e aprendosi a quello che ancora non abbiamo saputo accogliere, restando pronti per qualcosa di nuovo. Quanti legami: deboli/forti, intensi/superficiali, provvisori/definitivi… tutti da costruire, mantenere, inventare con fantasia e creatività. Siamo ricchi di vita e la arricchiamo attraverso gesti concreti: guardare, incontrare, avvicinarsi, ridare vitalità, toccare, trasformare… I legami veri costituiscono uno stimolo di crescita della personalità e la consolidano. Così la passione che ci muove dentro non conta più totalmente nelle proprie forze, il futuro non si aspetta sognandolo soltanto, si costruisce anche dentro i fallimenti e l’arte di lottare, il gusto per la vita non viene costruito con le proprie mani, lo si scopre nell’offerta quotidiana che la vita ogni giorno dona. Lo sguardo sulla vita si fa più acuto, giunge ad una comprensione ampia perdendo su di sé la fragilità umana e l’incompiutezza, e sappiamo ridare vita per l’esperienza di salvezza vissuta e sperimentata ancora. Quando ci possediamo sappiamo anche consegnarci e consegnandoci fiduciosamente ci possediamo.

 

Mantenere vivi i legami…
	Non dimentichiamo di pregare gli uni per gli altri. E ciascuno di noi si senta impegnato nel trovare modalità per vivere nella quotidianità l’appartenenza a Dio, alla comunità cristiana, alla famiglia umana.  

Inscriviamo la preghiera nel cuore della comunità cristiana e raccordiamola con l’eucaristia. 


 

